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Iniziative contro il 41bis 


TORTURA DI STATO 


Continuano le mobilitazioni e le iniziative contro la tortura del 41bis e la 


barbarie dell'ergastolo ostativo, sulla spinta dello sciopero 
della fame di Alfredo Cospito nel carcere Bancali di 
Sassari. 

Un ampio schieramento politico e sociale si sta 
muovendo non solo per la revoca del 41 bis a Cospito ma 
per la rimessa in discussione di misure detentive che 
configgono apertamente con le concezioni umanitarie di È 


rispetto della dignità di ogni individuo proclamate a gran 


voce da carte, costituzioni e quantaltro ma 


sistematicamente violate dal sistema di dominio. 


t it w { 
Si va dalle iniziative delle aree più strettamente 


solidali con il pensiero di Cospito, alle manifestazioni di 
piazza che raccolgono come a Milano una presenza più 
variegata soprattutto giovanile ma non solo, ai cartelli e = 
striscioni appesi in più luoghi come a Trieste, ai presidi di 
partito come quello di Potere al Popolo e a Napoli, agli 
interventi orali di denuncia nel corso di mobilitazioni 
indette per altri motivi (come il 12.12 sempre a Milano), 
alla presa di parola di Silvia Baraldini a Radio Onda 
D'Urto e del papà di Orso, ai comunicati di organismi 
sindacali come la CUB Piemonte (22 dicembre), alle 
azioni e alle dichiarazioni a livello internazionale. A questo 
si aggiungono poi — e a volte precedono — interpellanze 
parlamentari (Ilaria Cucchi e altri) e interventi da parte di 
personalità note del campo della cultura come quelli, 
ripetuti, di Luigi Manconi (l'ultimo il 4 gennaio su La 
repubblica) da sempre impegnato sul terreno dei diritti dei 
detenuti e di Massimo Cacciari, oppure di ben noti 
giornalisti come Enrico Mentana che nella sua pagina 
social ha affermato "tacere mi sembrerebbe. vile" 
definendo gravemente sproporzionato e ingiusto l'utilizzo 
contro di lui dell'arma del 41 bis (non a caso poi il TG della 
7 ha continuato ad informare sullo stato dello sciopero). 
Opportuno ricordare anche la storia breve a fumetti 'La 
voragine’ che Zerocalcare ha scritto e disegnato su 
questa vicenda, gli interventi di Adriano Sofri e di Patrizio 
Gonnella dell'Associazione Antigone, lo sciopero della 
fame a staffetta lanciato sul sito de Il Riformista il 22 
dicembre e che ha raccolto numerose adesioni. 

Di fronte a tutto questo — e si tratta di un elenco 
assolutamente incompleto - il Ministero della Giustizia, 
con il ‘garantista' Nordio in testa, tace e sostanzialmente se ne lava le mani. 
Non è la prima volta: dal 2009 ad oggi — scrive Luigi Manconi — nelle carceri 
sono state ben quattro le persone che hanno perso la vita alla fine del loro 
sciopero della fame. Lo Stato ha dimostrato in queste occasioni fino a che 
punto può arrivare, nell'esercizio del monopolio della violenza, mostrandosi 
cinicamente indifferente nei confronti di persone inermi che hanno solo la 
messa in gioco del proprio corpo come arma per manifestare la propria 
protesta umana in quella discarica sociale che è il carcere. Inutile aspettarsi 
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anche un semplice cenno da parte di colui che presiede il Consiglio superiore 
della magistratura, il presidente Mattarella, che nel suo discorso di fine anno 
non ha speso nemmeno una parola sulla infame situazione carceraria in un 
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anno che ha visto crescere il numero di suicidi, oltreché il peggioramento delle 
condizioni di vivibilità. 

Da tempo registriamo un indurimento delle condizioni repressive nei 
confronti di quanti sono estranei al palcoscenico istituzionale. Sentenze 
abnormi, misure cautelari sproporzionate, denunce a go-go - contro 
sindacalisti di base, attivisti politici e sociali, occupanti di case - si susseguono 
senza sosta. L'imbrattamento di un portone istituzionale con vernice lavabile 
diventa un'aggressione allo Stato, una trattativa sindacale un'estorsione, un 
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raduno musicale un convegno sovversivo. Il processo di criminalizzazione del 
dissenso sta proseguendo forzando in senso sempre più arbitrario le stesse 
leggi dello Stato, come denunciato da più parti, non necessariamente 
rivoluzionarie. 

La mobilitazione in corso va colta e sostenuta in 
tutta la sua portata, con gli strumenti più idonei per il 
coinvolgimento di settori sempre più ampi; c'è la vita 
di Cospito in gioco e c'è una diversa e contrapposta 
concezione della giustizia da affermare. 


Anno nuovo, 
Umanità Nova 


È difficile non notare il cambio di grafica che, 
come redazione collegiale, da quest'anno abbiamo 
deciso di adottare. Finire l'annata con la vecchia, non 
solo era giusto ma ci ha dato il tempo per condividere 
i vari elementi che caratterizzano il giornale. Un 
ringraziamento va a Stefano Raspa che aveva al 
tempo ideato la grafica precedente. Ci teniamo a 
sottolineare che non si tratta di una questione di gusti © 
o almeno non solo; abbiamo preferito tomare a 
qualcosa di più semplice e lineare, ma soprattutto più 
gestibile da chiunque, grafica e non, rendendoci più 
autonoma e liberandoci, con il tempo, della figura 
dell'impaginatora. Non o non solo quindi scelta 
estetica, ma. decisione politica. Oltre a quanto 
sottolineato infatti, da questo numero Umanità Nova 
si libera anche dalla dipendenza da software 
proprietari passando a una gestione completamente 
‘open source”, un passaggio, a nostro avviso, dovuto 
più che obbligato. Per noi fondamentale è la 
condivisione dei saperi e delle esperienze anche 
all'intemo della stessa redazione collegiale: oltre che 
anarchica siamo per la rotazione degli incarichi e 
dotarsi di strumenti di facile reperibilità per tutti è 
questione di vitale importanza. 

Abbiamo deciso di tomare alla testata storica, la 
cui felice scelta la dobbiamo molto probabilmente ad 
Augusto Micelli, il primo tipografo. Per tutta noi rimane un capolavoro, figlia del 
suo tempo, ma comunque senza tempo. 
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Sciopero generale 2 dicembre 


Dal percorso unitario all 


La redazione collegiale ha discusso a lungo sul tipo di valutazione che 
era opportuno dare delle giornate di lotta del 2 e 3 dicembre. 

Chi ha partecipato in prima persona a quelle giornate di lotta, allo 
sciopero, alle manifestazioni e soprattutto al percorso che li ha preceduti, non 
si può certo accontentare dell'apologia di un ‘unità sindacale raffazzonata. 

Crediamo che chi vede in Umanità Nova un indispensabile momento di 
approfondimento e di critica non può che rallegrarsi della nostra decisione di 
aprire un dibattito sugli ultimi momenti di lotta nazionali, con gli obiettivi di una 
presenza più incisiva della componente libertaria e di un ruolo più incisivo del 
movimento dei lavoratori e delle lavoratrici nel processo di trasformazione 
economica e sociale della società. 

Cominciamo con pubblicare un articolo che propone un resoconto e una 
valutazione del 2 e 3 dicembre da un particolare punto di vista, seguito da un 
articolo che esprime un punto di vista più critico. | 

Ci auguriamo che altre vorranno intervenire su questi temi. 

La redazione collegiale 


Norma Santi 

Lo sciopero generale nazionale del 2 dicembre 2022 di tutti i settori 
pubblici e privati del sindacalismo di base e conflittuale, promosso da ADL 
Varese, CIB-Unicobas, COBAS Sardegna, Confederazione COBAS, CUB, 
SGB, USB, USI-CIT, ha avuto una buona adesione soprattutto nel settore del 
trasporto pubblico. Infatti centinaia di migliaia di lavoratori e lavoratrici si sono 
astenute dal lavoro e, nella giornata dello sciopero, sono state attivate 
iniziative locali in almeno venti città. Dai braccianti alla logistica, dalla Pubblica 
‘amministrazione alla scuola, alla sanità, ai trasporti e ai servizi, lavoratori e 
lavoratrici si sono unite e mobilitate contro la guerra e l'economia di guerra, in 
particolare contro l'aumento vertiginoso delle spese militari, il carovita e il caro 
bollette, per ottenere i salari adeguati al crescere del costo della vita e il 
ripristino della scala mobile. La proclamazione unitaria dello sciopero è stata 
concretizzata il 24 settembre 2022, un’altra tappa nell’ambito del dibattito 
seguito allo sciopero generale dell’11 ottobre 2021 e del 20 maggio scorso. E° 
noto che oltre alla piattaforma e alla parola d’ ordine “Giù le armi Su i salari” 


Pertanto la 


sono state discusse anche le mobilitazioni, nelle riunioni, nelle assemblee 


nazionali (15 ottobre Milano) e cittadine, sui luoghi di lavoro e nei territori, | 


prima e dopo la proclamazione. Le opzioni di mobilitazione emerse, oltre allo 
sciopero, hanno tenuto conto dei diversi punti di vista, e sono state: 1) le 
manifestazioni locali o una manifestazione 
nazionale nella giornata del 2 dicembre 2) le 
2 dicembre e una 


manifestazioni locali il 


manifestazione nazionale a Roma il 3 dicembre. 
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protesta sindacale con le 


manifestazioni locali è andata oltre la giornata 
dello sciopero del 2 e il 3 dicembre c'è stata la SMa Wetan 9” 
manifestazione nazionale. | 
A Roma nella giornata del 2 ci sono stati i “9 \ ES 
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Istruzione e Merito), al MISE (Ministero dello $$ 


presidi sotto al (Ministero pubblica 
Sviluppo Economico), al MEF (Ministero í 3 
Economia e Finanza). In contemporanea il \ Da e a 
Movimento per il diritto all’abitare ha occupato 
uno stabile in via Sicilia con 49 famiglie 
riportando l'emergenza abitativa sul tavolo della 
trattativa e c'è stato un presidio solidale di fronte 
all'Ufficio della Cultura dell'Ambasciata di 
Turchia, “We see your crimes”, per denunciare i 
bombardamenti e l'uso di armi chimiche da parte 
degli stati turco e iraniano nel Rojava. Inoltre in 
una conferenza stampa sotto la Prefettura di | 


Roma | sindacati di base hanno denunciato il divieto di manifestare sotto la 


sede del Parlamento in seguito ad un'ordinanza prefettizia emessa e non 
ritirata durante lo stato di emergenza per il covid19. Al corteo nazionale di 
sabato 3 dicembre hanno aderito numerose realtà sociali, collettivi 
studenteschi, centri sociali, organizzazioni, partiti ecc. e hanno partecipato 
circa una decina di migliaia di manifestanti (6mila per la questura) provenienti 
da ogni parte del paese e, sotto una pioggia battente, hanno attraversato le vie 
della città da p.za della Repubblica a p.za S. Giovanni. Presente anche una 
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cronaca 


delegazione dei sindacati alternativi in Europa. La voce di protesta, silenziata 


UMANITA NOVA 


dagli organi di stampa, è risuonata nelle città, sia nella giornata dello sciopero 
che il giorno successivo, quando migliaia di lavoratori e lavoratrici si sono 
riversate nelle strade di Roma. Ad essere contestate sono l'assenza di 
politiche strutturali per colmare l'impatto 
devastante dell'inflazione sulla vita dei salariati e 
dei pensionati che l’attuale governo Meloni, di 
estrema destra, sta perseguendo in continuità 
Bs: con i governi precedenti che, per di più, sta 
20 È SE 5 E togliendo ai disoccupati un misero reddito di 
ge cittadinanza per dare più risorse ai padroni, per 
DF Í dare più libertà alle imprese in primis quelle 
€ WS petrolifere, ai produttori e venditori di armi. Sono 
-S CA migliaia le famiglie a rischio di ulteriore 
impoverimento, migliaia le aziende strozzate dai 
costi energetici e, ancora una volta, i primi a 
pagarne le conseguenze saranno i cittadini per 
l'assenza anche di investimenti necessari rivolti 
alla scuola, alla sanità, ai trasporti, all'ambiente. 
Un percorso unitario di lotta. aperto e 
articolato dunque nel ritrovato e rinnovato 
sciopero generale nazionale del 2 dicembre 
2022 dove, per magia, non è scomparso 
l'opportunismo o il settarismo e dove, in 
concreto, tutte le realtà promotrici aderenti e 
partecipanti hanno trovato il proprio spazio di 
protesta comprese quelle intervenute direttamente nelle manifestazioni con 
contenuti estranei all'appello e alla piattaforma dello sciopero. A fronte di una 
mattanza rivolta ad ogni singolo settore lavorativo e sociale in modo divisivo le 
centinaia di migliaia di lavoratori e lavoratrici che si sono astenute dal lavoro il 
2 dicembre, le decine di migliaia di partecipanti alle manifestazioni locali e al 
corteo nazionale di Roma sono una degna realtà da subito autorganizzata 
intorno ad una piattaforma unitaria sindacale di base e conflittuale e fuori dai 


sindacati concertativi CGIL CISL UIL. 


Vertici in crisi, movimento in crescita 


Avis Everhard 


Se vogliamo dare una valutazione delle giornate di lotta del 2 e del 3 
dicembre non possiamo fare a meno di considerare, oltre all'innegabile valore 
dello sciopero generale, una battuta d'arresto nel percorso di unità del 


sindacalismo di base e, quello che ritengo più importante, nella costruzione di- 


un nuovo movimento operaio, che sia in grado di svolgere un ruolo da 
protagonista nel processo di trasformazione dell’attuale società. 

Non ho partecipato alla manifestazione del 3 dicembre, ma alcune 
testimonianze ce ne danno una rappresentazione impietosa. AI di là dei 
numeri, comunque abbastanza scarsi per una manifestazione nazionale, 
ritengo significativo che solo una parte delle sigle che hanno indetto lo 
sciopero generale del 2 dicembre e definito la piattaforma unitaria, anche se 
maggioritaria, ha promosso la manifestazione. Queste stesse sigle poi hanno 
inscenato fisicamente l'incapacità di dar vita ad un corteo unitario, visto che la 
città è stata percorsa da due cortei ben separati che hanno percorso lo stesso 
tracciato. 

La manifestazione di Roma ‘non è stata neanche rappresentativa dello 
sciopero del giorno prima, che ha visto comunque partecipazione nei vari 
settori e manifestazioni significative in molte città. 

È bene ripercorrere alcuni passaggi. | 

Il 15 ottobre si è tenuta a Milano un'assemblea nazionale dei sindacati di 
base e conflittuali per definire lo sciopero generale del 2 dicembre e la 
piattaforma, su cui il sindacalismo di base lavorava da tempo, con 
manifestazione nazionale in quella data. La necessità di una manifestazione 
nazionale il 2 dicembre era condivisa, pur con qualche difficoltà, anche da 


quelle sigle che tradizionalmente in occasione dello sciopero generale 
prediligono tenere iniziative locali. 

Solo il Si.Cobas, che partecipava on line alla assemblea, dichiarò che 
avrebbe tenuto iniziative locali il giorno dello sciopero, e che aveva avviato 
contatti con non meglio precisati soggetti politici per una manifestazione 
nazionale da tenersi il 3 dicembre a Roma. Nonostante le sollecitazioni degli 
altri sindacati, il Si.Cobas rimaneva fermo sulle proprie posizioni. L'assemblea 
comunque si è chiusa con. l'indicazione dello sciopero generale e della 
manifestazione nazionale per il 2 dicembre, preparati da una nuova 
assemblea nazionale da tenersi il 7 novembre a Roma. 

Successivamente alcune segreterie recedevano da quanto deciso in 
assemblea e decidevano di accodarsi alla manifestazione indetta dal 
si.Cobas. Questo portava all'annullamento dell'assemblea del 7 novembre e 
incideva in modo negativo nella preparazione dello stesso sciopero generale. 

Nonostante le polemiche tra i vertici dei sindacati di base, lo sciopero si è 
comunque svolto, ed in alcuni settori è stato anche incisivo. Questo mi porta a 
credere che in realtà il movimento di lotta si stia sviluppando, e la battuta 
d'arresto è dovuto all’involucro organizzativo che attualmente lo rappresenta. Il 
superamento di questo involucro è quindi un passaggio indispensabile per lo 
sviluppo del movimento. 

In questo ambito la componente libertaria ha molto da dire, a partire dalla 
prospettiva dell'unità di classe, che superi l’unità delle sigle e delle segreterie. 
Per ottenere questo, è necessario partire dai territori e dalle categorie, facendo 
esprimere e pesare realmente le attiviste e gli attivisti di base, è a partire dal 
loro impegno che devono essere smantellate quelle strutture verticistiche e 


burocratiche, portatrici di un settarismo di organizzazione, che mal si concilia 


con la spinta all'unità di classe. Rompere lo schema verticistico 
dell’organizzazione è anche un modo per tagliare il legame tra sindacati di 
base e gruppi politici, altro ostacolo all'unità, e che lega i vertici a liste elettorali 
in competizione per rappresentare la sinistra negli organi rappresentativi. La 
concorrenza fra le liste elettorali non può fare a meno di ripercuotersi all’interno 
del movimento sindacale, e rappresenta un ulteriore ostacolo all’affermarsi 
dell'unità. La concezione secondo cui il sindacalismo deve limitarsi alla lotta 
economica, mentre la lotta politica spetta ai partiti politici e particolarmente a 
quelli presenti in parlamento, oltre a non essere condivisa dalla componente 
libertaria, è inadeguata ala fase attuale e ai compiti che si presentano al 
movimento delle classi sfruttate. L'attuale modo di produzione è incapace di 
sostituire alla logica del profitto la soddisfazione dei bisogni delle masse, 
anche di quelli più elementari. Per questo è necessario un nuovo 
protagonismo, che faccia delle organizzazioni sindacali non solo gli argini 
contro l'avidità dei datori di lavoro, dei capitalisti, e l'ignavia del governo, ma 
anche gli embrioni di un nuovo modello di produzione e distribuzione, al di 
fuori e contro ogni governo. 

La tematica dell'unità non si esaurisce nell'unità del movimento operaio, 
ma ha anche un riflesso nell'unità con i movimenti di lotta che si manifestano 
nella società, da quello transfemminista, a quello ecologico, a quello 
antimilitarista. In particolare oggi la lotta contro la guerra e l'economia di guerra 
che ispirano ogni misura del governo ha immediati riflessi sulle condizioni delle 
classi sfruttate. 

Se quindi la componente libertaria sarà in grado di sviluppare queste 


tematiche, sono convinto che il 2 e 3 dicembre saranno rapidamente superati 


dalla crescita del movimento. 


UMANITA NOVA 
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Spazi di aggregazione cercansi 


Bruno Brughera 


L'altra notte, fra Natale e Santo Stefano, gli autogestiti del (C)JSOA sono 
tornati a manifestare la loro viva presenza per le strade di Lugano, occupando 
temporaneamente e dimostrativamente gli spazi dello stabile ex-Caritas, da 
tempo lasciato vuoto dalla proprietà, la Fondazione Vanoni; quella stessa 
proprietà che il 30 maggio del ‘21 aveva denunciato (o era stata indotta a 
denunciare, chissà) l'occupazione della sede dismessa dell’ex-Istituto Vanoni 
da parte dei “molinari” con le conseguenze che tutti ancora ben ricordiamo. 

Ora un altro luogo spoglio e fatiscente, per una notte, ha ospitato un 
| evento festoso, con tanto di fuochi artificiali, frequentato da oltre 300 persone; 
naturalmente è subito ripartito il mantra dei moniti indignati, delle evocazioni 
della legalità calpestata, della proprietà privata non rispettata e chi più ne ha 
più ne metta. 

Dal canto loro, gli autogestiti hanno diffuso un comunicato in cui, non 
senza ironia, rispondono al sindaco Foletti e alla sua nota esternazione “Chi 
vuol fare l'antagonista si arrangi!”, con la chiara affermazione “Altrimenti ci 
arrangiamo”. Perché, come affermano, “siamo ancora convinta che questa 
sia l'unica pratica credibile in grado di opporsi al desolante scenario di una città 
e di un cantone intolleranti ed elitari, in cui qualsiasi possibilità di autogestione 
dal basso continua ad essere controllata, cooptata e repressa.” 

E ancora: “Lo abbiamo fatto e continueremo a farlo, con buona pace di 
chi ha riempito lo spazio mediatico con dichiarazioni faziose sull'estinzione del 
Molino e dell’autogestione. Continueremo a riprenderci gli spazi, gli edifici e i 
luoghi lasciati a deperire dalla speculazione edilizia di una città che pensa di 


affidarsi alla finanziarizzazione smart del bitcoin e della securizzazione 
preventiva.” 

Sui modi in cui, ancora una volta, i media e i social riportano i fatti in 
questione non c'è ormai più da meravigliarsi: basterà andare, per esempio, al 
sito de “La Regione” e vedere quale immagine è stata scelta per darne conto 
(qualche coccio di piastrella), oppure si vada a leggere i ruggiti dei leoni da 
tastiera nello spazio dei commenti proposto, come d'abitudine, dal portale tio. 

Insomma, qualsiasi cosa nasca spontaneamente, o organizzata “dal 


- basso”, senza formulari, autorizzazioni, omologazioni, controlli dell'autorità, 


viene immediatamente etichettata negativamente, come bastasse una “santa 
reprimenda” a mettere tutto al proprio posto, pulito e in ordine. 

Ma così non è, e fatalmente continuerà a non essere, piaccia o non 
piaccia. Anzi, la situazione, in questo modo non può che aggravarsi perché 
trattandosi di una questione sociale profonda e complessa, riflette i tempi che 
stiamo attraversando e che non sono certo tali da indurre all’ottimismo, a tutti i 
livelli. Dopo due anni di pandemia con la loro scia di disagi vissuti in particolare 
dalle fasce più giovani, siamo ora in pieno dentro una profonda crisi 
economica, che impoverisce chi già lo è, che aumenta a dismisura le 
differenze fra chi ha molto e chi ha poco (o nulla). 

In questo contesto il mondo “giovanile” (lo chiamo così sapendo di 
generalizzare forse eccessivamente) si trova totalmente disorientato, senza 
punti di riferimento, sia che voglia provare a dar vita a modalità politiche 
‘alternative’ (come l'autogestione) o, come suo pieno diritto, elaborare forme di 
“contestazione” dell'esistente (sul piano, ad esempio, della battaglia 
ambientale) sia che semplicemente cerchi “spazi aggregativi” in cui poter 
vivere le proprie esperienze condividendole liberamente in un contesto non 


Manovre politiche con tentativo di recupero 


FAI Federazione Anarchica Empolese e della Valdelsa 


Apprendiamo in questi giorni che la sindaca di Empoli ha dichiarato che 
‘se la popolazione di Empoli non vuole il gassificatore, la regione dovrà 
prenderne atto”, non ci è dato conoscere altri dettagli. Lei che aveva 
considerato con supponenza le motivazioni dei cittadini e che aveva definito 
chiacchiere da bar le loro proteste, ha dovuto abbassare le insegne davanti 
alla ragione e alla mobilitazione. 

Dal nostro punto di vista, la cosa 
non è da considerare una vittoria. 

Il primo cittadino non chiarisce che 


La forza della gente 
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vantaggiose nella produzione di syngas e dei suoi derivati! E che il grosso delle 
entrate ricavare dall'impianto saranno coperte da pagamento delle quote che 
ogni conferente verserà per smaltire i suoi rifiuti Costi che saranno a carico 
degli utenti e dai quali ALIA e gli azionisti compartecipi trarranno lauti guadagni, 
con doppio sacrificio della popolazione penalizzata economicamente e nella 
salute. | I 

Non ci piace la presa di posizione della CGIL in quanto non esprime una 
posizione chiara rispetto alla soluzione 
proposta da ALIA — Regione e Comune, 
e non propone con chiarezza. le 
soluzioni da adottare in futuro; non ci 


posizione terrà nel caso in cui i vertici piace la proposta di riportare la 
regionali decidessero comunque di Ge N J \ discussione a livelli. di trattativa 
assecondare le richieste di ALIA e ce qualificata di pochi che avranno il potere 
andare avanti con il progetto, cioè se farà | = - JA di decidere per molti. 

proprie le ragioni dei suoi concittadini o = = Anche questa volta la CGIL 
con la tattica di una botta al cerchio e li assume il ruolo di pompiere, ruolo in cui 
una alla botte prenderà nuovamente atto ca | è maestra. La lotta non deve essere 


delle decisioni imposte dalla Regione: 
“ce lo ha chiesto un amico e ci 
piacerebbe dargli la risposta”. 

Nell'eventualità che i vertici regionali 
cerchino di realizzare l'impianto previsto 
“a Empoli nel territorio di un altro comune 
vicino, quale sarà la risposta che le 
istituzioni locali daranno alla regione? 

A oggi la sindaca di Empoli Brenda Bamini rimanda la patata bollente alla 
Regione scaricando la responsabilità sul presidente, Eugenio Giani, il quale a 
sua volta nega di essere il proponente. Come è possibile chiedere ai cittadini 
di affidare il loro futuro a simili personaggi? 

“Gli impianti che ALIA ha in mente di realizzare in Toscana sono tre, e 
ognuno rappresenta un potenziale PERÄ ecologico anche per i territori 
limitrofi.” 

Sappiamo che linceneritore non trova motivazioni economicamente 


/ sottratta al popolo che si è già espresso 
con chiarezza e competenza, e la 


he 


/ corretta informazione deve essere 
‘ diffusa anche oltre il territorio dei comuni 
dell'Empolese Val d'Elsa. 

Ci piace ancora meno il ricorso al 
problema occupazionale sia riferito alle 
possibilità offerte dal gassificatore sia 

riferito agli effetti di una messa al bando della produzione di plastiche e altri 
veleni, la CGIL dovrebbe essere la prima a sostenere che una gestione della 
produzione e dei consumi più attenta ai problemi della salute e dell'ambiente 
porterebbe notevoli incrementi sul fronte occupazionale “lavorare meno 
lavorare tutti” ” 
È nostra ferma intenzione impedire che i gassificatori di rifiuti vengano 


realizzati, per i costi enormi di realizzazione, di gestione e per i danni al 


consumare meno e l'essenziale per tutti”. 


territorio e alla salute che potranno provocare, e per la loro pericolosità in caso 


irrigimentato o preliminarmente delimitato da regole di “buon comportamento”. 


. A maggior ragione quando a dettare queste presunte “regole” vi è un apparato 


di autorità (politica o poliziesca) che non ha francamente da insegnare 
granché né ai giovani né agli adulti. 

Il fatto è che manca totalmente una volontà, non solo a livello cittadino 
ma ancor più a livello cantonale, di mettere in campo mezzi e forze esistenti 
per avviare e promuovere una riflessione profonda che consideri proprio la 
“condizione giovanile” una realtà sociale fortemente diversificata; che tratti il 
disagio e gli smarrimenti come fattori da interpretare e non da giudicare, che 
non affastelli in sommarie categorizzazioni situazioni diverse, tutte meritevoli 
del massimo rispetto, anche nelle divergenze. Perché non provare a pensare, 
per una volta, che la “condizione giovanile” potrebbe essere trattata anche 
come una “risorsa”? | 

Spregio, bassa ironia, dileggio, verso chi non si allinea portano solo ad 
una società frantumata, incapace di crescere e progettare un futuro. Questo 
concerne non solo lo specifico capitolo del rapporto fra autorità e autogestione, 
ma anche, appunto, tutte quelle forme di aggregazione spontanea che sono 
un bisogno, non un trastullo da reprimere. Se i “famigerati” rave si organizzano 
segretamente e nascostamente in mezzo a boschi a mille metri, nel massimo 
del disagio ma a “distanza di sicurezza” per non allarmare apparati di controllo, 
una ragione ci sarà pure, e non ha a che vedere con la rozzamente evocata 
depravazione della gioventù. 

Non si può pensare di perseguire un'idea di futuro fatto di ordine, silenzio 
e pulizia (o polizia). Da un tale disegno non può che nascere una società che 
francamente ha ben poco di democratico. Siamo ancora in tempo, forse, per 
pensarci. 


di incidente. La loro costruzione finisce per innescare un circolo vizioso che 
non porterà alla riduzione dei rifiuti prodotti necessari ad alimentare il 
gassificatore. Dobbiamo togliere definitivamente dalle mani di privati senza 
scrupoli la gestione di beni e servizi di interesse collettivo e riportare a una 
gestione pubblica anche i servizi già regalati ai privati come l'energia elettrica il 
gas l'acqua i trasporti ecc. 

Giù le mani e i portafogli dai nostri territori, nessuna decisione deve 
essere più presa a nostra insaputa e sulla nostra pelle. | 

La conoscenza tecnica dell'impianto, delle leggi e dei parametri che: ne 
regolano il funzionamento sono utili per trarre conclusioni sui rischi per la 
salute e l'impatto ambientale e valutarne la fattibilità o meno; già con le legge 
Seveso non dovrebbe esse fatto. Però sappiamo anche che appellarsi alla 
sola legge per opporsi ad una cosa iniqua e dannosa non porta a niente in 
quanto non è detto che la norma a cui ci si fa riferimento non sia a favore di 
una parte, sempre in virtù del potere di chi governa la stessa può essere 
scavalcata per ragioni di interesse nazionale (in realtà l'interesse dei padroni). 
Vedi il caso di Piombino, e i parametri di tollerabilità mutati a loro piacimento 
con il concorso di tecnici corrotti e al soldo di chi ha interesse a fare del 
problema rifiuti un business economico. 

Riguardo alla proposta di ricorrere a un referendum per bloccare la 
costruzione dell'inceneritore noi diciamo che è negativa e perdente. Abbiamo 
visto la fine dei referendum sul finanziamento ai partiti e sull'acqua pubblica. 
Diciamo no all'ipotesi di referendum perché siamo per la partecipazione 
diretta, consapevole, informata e auto organizzata come quella che si è 
most4rata nella manifestazione del 26 novembre, partecipazione che non 
deve essere neutralizzata nella passività istituzionale di una cabina elettorale. 

Solo la forza cosciente delle masse emancipate può fermare con la lotta 
reale i loro folli e avidi progetti. 

Non siamo più disposti a seguire la logica solamente difensiva imposta 


dai padroni mettendo toppe sulle ferite e i danni da loro provocati, non. seg 


dobbiamo permettere più che tutta l'umanità soffra per il haneli di p jochi &, n 
privilegiati. Non dobbiamo continuare a tenire gli effetti dei È, 
dobbiamo intraprendere una strategia che ne elimini la causa. 

NON È CHE L'INIZIO, CONTINUEREMO A LOTTARE! 


4 150 va 


“Decreto Rave: 


una legge liberticida e pericolosa 


robertino 


David Nutt, direttore del Centro di Neuropsicofarmacologia presso l’Imperial 
College di Londra ed esperto di dipendenze farmacologiche e comportamentali, 
all'inizio del 2000 venne nominato dall'allora premier Tony Blair a capo 
dell’Advisory Council on the Misuse of Drugs (ACMD), una commissione medica 
istituita alla fine del XIX secolo per dare consulenza al governo britannico sulle 


droghe. Nutt non si era mai occupato di droghe illegali, pur essendo uno dei 


neurofarmacologi più importanti del mondo, e “da scienziato” decise di studiare il 
fenomeno utilizzando i dettagliatissimi e aggiomatissimi archivi del National 
Health Service, il servizio sanitario nazionale britannico. 

Il primo risultato del suo lavoro fu uno studio sul danno complessivo delle 
sostanze sugli individui e sulla società, pubblicato dalla rivista medica The Lancet 
da cui si evinceva come l'alcol fosse più dannoso che eroina e crack. Il rapporto 
suscitò aspre reazioni sui giornali di destra e Nutt venne “ammonito” a non 
diffondere le proprie ricerche senza l'autorizzazione del Ministro della Sanità. 
Nutt, però, rincarò la dose e nel 2009 pubblicò un editoriale sul Joumal of 
-= Psychopharmacology dove con toni derisori denunciava ‘l'irrazionale distanza tra 
i rischi associati alle diverse sostanze psicoattive e il loro status legale”, partendo 
da una comparazione tra i danni dell'ecstasy e quelli dell'equasy (un acronimo 
usato da Nutt per indicare la passione per l'equitazione: EQuine Addiction 
SYndrom). | dati del sistema sanitario britannico dimostrano che i danni acuti e 
cronici dovuti all’equasy, sono enormemente maggiori di quelli dovuti all'ecstasy: 
andando a cavallo c'è un evento di danno acuto a carico di una persona ogni 350 
episodi, mentre nel caso dell’ecstasy questo dato è di 1 per ogni 10.000 episodi. | 
danni dell'equitazione, peraltro, sono relativamente rassicuranti rispetto ad altri 
sport: secondo i dati NHS, ad esempio, quasi l'1% dei partecipanti alle corse 
amatoriali di fondo negli ultimi vent'anni aveva avuto bisogno del ricovero 
ospedaliero durante o dopo la gara. Ad aumentare la percezione della 
pericolosità dell'ecstasy sarebbero soprattutto i media, secondo Nutt “sempre 
troppo pronti a dare spazio agli incidenti provocati da qualche sostanza illegale e 
troppo poco attenti ai pericoli più concreti. Una revisione di quanto pubblicato da 
un gruppo di giornali locali e nazionali negli ultimi dieci anni, per esempio, ha fatto 
emergere un dato sbalorditivo: si è parlato di uno solo su 250 decessi indotti dal 
paracetamolo, di uno su 50 tra quelli causati da una benzodiazepina, di uno su 
tre fra quelli riconducibili all'uso di amfetamine, mentre tutti i casi di decessi legati 
all'assunzione di ecstasy sono finiti sotto i riflettori dei media nazionali. Le morti 
dovute ad incidenti sportivi sono state quasi tutte riportate sui giornali locali, ma 
solo in un caso su 300 su quelli nazionali”. Immediatamente dopo la 
pubblicazione dell'articolo, l'allora premier laburista Gordon Brown decise non 
soltanto di licenziare Nutt, ma anche di sopprimere (dopo oltre un secolo!) l 
ACMD. 

In un'intervista di qualche anno dopo all'Indipendent Nutt, riassumendo la 
propria ee 
che “le leg, antro le droghe dal punto di vista della sicurezza sociale e sanitaria 
non sono solo inefficaci ma anche controproducenti: favoriscono la circolazione di 
sostanze che non sono controllate e che possono essere adulterate in ogni 
modo, impediscono la diffusione delle informazioni e hanno fatto crescere un 
diffuso mondo criminale”. Disse anche che non era stupito del fatto che Brown 
avesse deciso di abolire 'ACMD visto che “un approccio scientifico può mettere in 
discussione le leggende urbane sui danni delle droghe e le stesse leggi antidroga 
da cui dipendono enormi apparati”, a partire dalla polizia. Secondo Nutt, “se non 
ci fossero le leggi antidroga, molti poliziotti sarebbero disoccupati: più di metà 
degli interventi della polizia nel Regno Unito sono effettuati alla ricerca di 
marijuana, una sostanza che oltre l'80% dei medici britannici ritiene meno 
dannosa dell'alcol e dei cibi troppo grassi o troppo zuccherati”. 

Nei paesi del Nord del mondo, dove non si può dire in pubblico che la polizia 
‘| esiste per difendere le ricchezze dei padroni e il potere dei governi, sono le leggi 
antidroga a garantire alla polizia lavoro e potere, come dimostrano anche le 
esperienze dei paesi e degli Stati USA che hanno legalizzato la cannabis. A 


inza a capo dell’ }MD, disse che la prima cosa di cui rese conto è 


Detroit, dove la ganja è legale dal primo gennaio 2022 dopo un referendum, un 
rapporto ha rivelato che nei primi dieci mesi dell'anno scorso gli interventi della 
polizia sono diminuiti del 95% rispetto allo stesso periodo degli anni precedenti e il 
Consiglio Comunale ha votato un piano che prevede di ridurre di un terzo gli 
effettivi delle forze dell'ordine. In molte città della California e del Colorado è già 
bloccato da anni il tum over della polizia e gli agenti che vanno in pensione non 
vengono sostituiti, mentre a San Francisco è stato fatto un accordo sindacale che 
“trasformerà” alcune centinaia di poliziotti in autisti di scuolabus. Anche in Italia i 
poliziotti sono troppi, lo ha detto anche a suo tempo la Commissione Cottarelli 
incaricata dal Governo Renzi di sondare gli sprechi della spesa pubblica e che 
giunse alla conclusione che il settore in.cui si concentravano più sprechi era 
proprio quello delle forze dell'ordine, visto che i membri di Carabinieri, PS, 


- Finanza etc continuano ad aumentare mentre i reati continuano a diminuire. Un 


fenomeno che peraltro continua come dimostrano gli ufficialissimi (e ignoratissimi 
dai big media che preferiscono continuare a vendere paura) dati della Direzione 
Nazionale Anticrimine diffusi il 5 gennaio che attestano che dal 1° gennaio fino al 
28 dicembre del 2022 vi sono stati 309 omicidi (per intenderci, nel 1990 gli omicidi 
in Italia furono 3012 e nel 2007 632) e che nel confronto con gli altri paesi europei 
l'Italia-è quella con Svizzera e Norvegia con il minor tasso di numero di omicidi 
ogni 100mila abitanti, lo 0,6, mentre in Germania è lo 0,9, nel Regno Unito l'1,2 e 
in Francia l'1,4. Niente paura, però, a garantire lavoro alla polizia ci pensano le 
leggi antidroga e tanto più adesso che c'è il governo Meloni. Un po' perché 
fascisti e leghisti i loro amici in divisa li portano proprio nel cuore e un po' (e 
soprattutto, forse) perché fascisti e leghisti al governo ci sono arrivati grazie ad 
una legge elettorale supertruffa che ha dato a loro e ai loro alleati di Forza Italia il 
59% dei seggi in Parlamento con il 43% dei voti (al netto delle astensioni vuol dire 
meno di un quarto del corpo elettorale) e con così poco consenso, le bollette che 
aumentano, la guerra che continua e le migliori intenzioni di far la guerra ai poveri 
a colpi di blocchi degli aumenti delle pensioni e sospensioni del reddito di 
cittadinanza, qualche centinaio di migliaia di guardie armate dalla propria parte 
fanno veramente comodo. 

La storia delle leggi antidroga in Italia si può riassumere così: se cè il 
governo tecnico o di "centro-sinistra", c'è qualche ministro illuminato che dice che 
le leggi fatte dai governi precedenti sono barbare e andrebbero cambiate, ma 
intanto queste vengono applicate con la ferocia di sempre ed è così che siamo 
arrivati ad avere più di un milione e mezzo di persone segnalate e sottoposte a 
sanzioni amministrative e penali “per droga”. Quando, invece, al governo ci 
vanno fascisti e leghisti, questi son talmente affamati di sofferenza umana che un 
milione e mezzo di perseguitato non gli bastano e pensano subito a leggi ancora 
più crudeli. A questa mandata, il governo Meloni ci ha pensato proprio subito e il 
31 ottobre alla prima riunione del nuovo Consiglio dei Ministri del governo Meloni, 
sull'onda della polemica per una festa illegale in corso in quei giorni a Modena, ha 
varato il Decreto Rave, introducendo una nuova fattispecie di reato: “invasione di 


| terreni o edifici per raduni pericolosi per l'ordine pubblico o l'incolumità pubblica o 


la salute pubblica” che per gli organizzatori di questi eventi, se vi partecipano più 
di 50 persone, prevedeva una condanna da tre a sei anni di carcere, una multa 


compresa tra i 1.000 e i 10.000 euro ed il sequestro dei mezzi — furgoni; auto, ecc 


— e delle strumentazioni — casse, impianti musicali, etc. 


| rave party sono feste autogestite ad ingresso gratuito segnate e- 


caratterizzate dai suoni della techno, e delle sue sorelle goa, jungle e drum & 


bass etc, che si si tengono solitamente in spazi isolati, per esempio all'interno di 


aree industriali abbandonate o in grandi spazi aperti, come campi, cave, boschi e 
foreste. Sono l'incarnazione contemporanea dei free festival che si tenevano ad 
ingresso gratuito che hanno iniziato a tenersi in Inghilterra a partire dai primi. anni 
‘70 (il primo fu quello del 1972 nel parco di Windsor, nella terra riservata da secoli 
alla caccia della Royal Family e che durò altre due edizioni finché nel '74 non fu 
oggetto di una dura repressione da parte della polizia e iniziò a prendere vita il 
primo festival di Stonehenge) e che, come i rave di ora erano caratterizzati non 
solo dalla musica ma anche da allestimenti degli ambienti, performance di artisti, 
giocolieri e abbondante e disinvolta vita comunitaria (che in un mondo segnato da 
leggi proibizioniste ma dove vaste minoranze di persone fanno uso abitualmente 


UMANITA NOVA 


di sostanze proibite dalle leggi, significa spesso anche uso di queste sostanze). 
Rovinare le feste è da sempre una specialità di fascisti e creature simili quando 
arrivano al governo. Giovanardi ai suoi tempi era riuscito a far sloggiare dall'Italia 
il Rototom, il più importante festival reggae europeo che per anni si era tenuto in 
Friuli e che è stato costretto a trasferirsi in Spagna perché tra gli amanti della 
musica giamaicana giravano troppe canne. Salvini, da ministro del Governo 
Conte |, era riuscito nel 2019 a trasformare l'ultima edizione (per ora...) della 
gioiosa street parade antiproibizionista pisana Canapisa in un raduno stanziale 
(che comunque ha avuto diverse centinaia di partecipanti). La Meloni ha pensato 
che doveva essere ancora più cattiva e così ha proibito tutti i rave, oggetto da 
sempre di campagne di diffamazione che hanno avuto recentemente il loro 
culmine nell'estate del 2021 quando, in occasione del rave di Valentano nel Lazio, 
venne data la notizia che era morto un giovane durante la festa, mentre in realtà il 
morto era un giovane sommozzatore morto durante un'immersione in apnea in 
un lago a qualche chilometro di distanza. | rave, peraltro, in Italia non sono mai 
stati consentiti e sono da sempre oggetto degli interventi della polizia con 
perquisizioni e retate nelle vie d'accesso alle feste, con pressioni sugli 
organizzatori per interromperli e con denunce che hanno portato a processi e a 
condanne (ma vi sono state anche assoluzioni come quella del tribunale di 
Cuneo che nel dicembre del 2017 ha assolto i giovani denunciati per un rave 
party nel 2015 a Castelnuovo di Ceva affermando che "non solo non commisero 
reati, ma esercitarono un diritto garantito dall'articolo 17 della Costituzione, cioè la 
libertà di riunione). Questo e il fatto che la norma parlasse genericamente di 


. “raduni” e che quindi potesse essere utilizzata anche per colpire manifestazioni 


politiche e sindacali ha attirato numerose critiche sul Decreto. Vi sono state anche 
manifestazioni di protesta organizzate da tribes e centri sociali che sono 
culminate nella giornata nazionale di protesta del 17 dicembre con street parade 
in diverse città (anche molto partecipate, a Bologna erano più di 10mila persone). 
Il governo Meloni, incurante delle critiche e delle proteste ha scelto di far 
confermare il decreto-legge prima della sua data di scadenza, con un 
emendamento (poi approvato definitivamente dalla Camera il 30 dicembre) che 
cambia il numero dell'articolo, che diventa il 633 bis e che limita il reato a 
"chiunque organizza e promuove l'invasione arbitraria di terreni o edifici altrui, 
pubblici e privati, al fine di realizzare un raduno musicale o avente altro scopo di 
intrattenimento", mentre i partecipanti saranno, invece, sempre punibili ma solo in 
base all'articolo 633 del codice penale, che riguarda l'invasione di terreni o edifici. 


. Non cambia invece la pena, che resta da 3 a 6 anni, restano in questo modo 


possibili le intercettazioni, circoscritte alle eventuali indagini sull'organizzazione 
dell'evento. In effetti, anche per il resto il nuovo testo non è molto diverso dalla 
sua prima formulazione come decreto-legge. Parla.non di generici “raduni”, ma di 
“un raduno musicale o avente altro scopo di intrattenimento”, però questo termine 
è altrettanto generico ed è comunque “l'inosservanza delle norme in materia di 
sostanze stupefacenti’ a far scattare il reato, indipendentemente peraltro dal 
numero dei partecipanti che nella nuova legge non è specificato. Nella riunione 
del Consiglio Superiore della Magistratura che si è tenuta per parlare della nuova 
legge il consigliere laico Alessio Lanzi (in quota Forza Italia) ha osservato che la 
nuova versione della fattispecie corretta con un emendamento del Governo al dl 
rave “prevede lo scopo di realizzare un raduno musicale o avente altro scopo di 
intrattenimento. Quindi è compreso tutto, anche quelli che vanno in spiaggia a 
vedere il sole e che fanno circolare la droga e l'eroina. Evidentemente è un altro 
scopo di intrattenimento. Anche il deputato Fabrizio Rossi e Simonetta Baccetti, di 
Fratelli d’Italia hanno fatto una trionfale dichiarazione dicendo che la nuova norma 
‘non è rivolta esclusivamente i cosiddetti rave-party, ma anche a raduni pubblici 
illegali, dove spesso circola droga e altre sostanze (...) così mettiamo fine a party 
e raduni illegali, dove l'illegalità, la trasgressione e l'uso di droghe erano all'ordine 


. del giorno". 


Ha detto lo scrittore Vanni Santoni che la nuova legge è l'ennesimo passo in 
“direzione di una progressiva riduzione dello spazio pubblico che non riguarda 
solo i rave (...) un'operazione al livello nazionale, che va avanti da un decennio,a 
danno dello spazio pubblico e a favore di quello privato». Sicuramente è una 


Cosi 
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Bergoglio e Kirill | 


Daniele Ratti 


| media, dall'inizio del conflitto russo-ucraino, hanno diffuso due differenti 
immagini: Bergoglio, il pacifista, contrapposto a Kirill, il “patriarca armato”. 
| Rappresentazioni che non ricalcano tanto i profili personali, ma che vogliono 
sottolineare una presunta profonda diversità delle due chiese; quella cattolica, 
- universalista e pacifista, la russo-ortodossa nazionalista e storicamente al 
servizio dell'imperialismo russo, l'icona del panslavismo. Cosi è o appare? Per 
risolvere il quesito occorre mettere in fila una serie di questioni che possono 
orientarci partendo da fatti concreti, al fine di proporre riflessioni e valutazioni 
generalmente disattese dai media, in particolare sui temi dei valori e del 
pacifismo cattolico. Le posizioni tra Roma e Mosca sotto il profilo dei valori 
sono molto vicine. Una pietra miliare del riavvicinamento tra le due confessioni 
è la dichiarazione congiunta rilasciata dai due leaders, nel corso del loro. ultimo 
incontro del 12 febbraio 2016 a l’Avana alla presenza del leader cubano Raul 
Castro. Il fulcro della dichiarazione è la difesa dei valori della famiglia, dove si 
sottolinea che “la Famiglia è retta dall'unione tra uomo e donna, è pensata 
congiuntamente tra i coniugi come un cammino di santità e la loro apertura 
alla procreazione ed all'educazione dei figli’. Non manca e non potrebbe 
mancare il riferimento alle “unioni di altro tipo”. A tale proposito Il documento 
cita letteralmente: “ci rammarichiamo che altre forme di convivenza siano 
poste allo stesso livello di questa unione, mentre il concetto di paternità e 
maternità, santificato dalla tradizione biblica, viene estromesso dalla coscienza 
pubblica”. Viene precisato inoltre che “la trasformazione di alcuni Paesi in 
società secolarizzate, estranee ad ogni riferimento a Dio ed alla sua verità, 
costituisce una grave minaccia per la libertà religiosa”. Si aggiunge inoltre: “il 
processo di integrazione europea è stato accolto da molti con speranza, 
tuttavia, invitiamo a rimanere vigili contro un'integrazione che non sarebbe 
rispettosa delle identità religiose. Pur rimanendo aperti al contributo di. altre 
religioni alla nostra civiltà, siamo convinti che l'Europa, debba restare fedele 
alle sue radici. cristiane”. La dichiarazione è assolutamente attuale considerate 
le affermazioni del Segretario di Stato della Santa Sede, monsignor Parolin, 
che ha rilasciato al quotidiano La Stampa, ad inizio conflitto. Alla richiesta di un 
parere sulle affermazioni di Kirill riguardo la “decadenza delle democrazie 
liberali che andrebbero di pari passo con la secolarizzazione” Parolin 
precisava che “e' innegabile che il mondo attuale stia tentando di promuovere 
un'antropologia che si discosta dalla visione cristiana e che si rispecchia nei 
“nuovi diritti”, fondati su un approccio esclusivamente individualista. La stessa 
Chiesa cattolica riconosce il grave rischio che ciò comporta per la difesa e la 
| promozione della dignità umana e non può che essere preoccupata al 
riguardo”. Le dichiarazioni del patriarca di Mosca sulla “radice” del conflitto 
russo-ucraino, appaiano molto forti e nette: “il conflitto non ha natura fisica ma 
metafisica, che è la difesa dell'ortodossia cristiana dal secolarismo occidentale 
che il primo Gay Pride di Kiev del 2019 ne è stata una minacciosa 
manifestazione.”. Tali affermazioni riconducono all'integrazione storica 
culturale tra il Patriarcato di Mosca ed il nazionalismo russo. All’inizio degli anni 
duemila si è sviluppata l'idea del Russkij Mir (mondo russo), in sintesi, 
l'incontro di una costruzione politica, “Idea Russa”, con la “Santa Rus”, i cui 
rappresentanti sono le comunità battezzate nel Dniepr, ovvero russi, ucraini e 
bielorussi. Di fatto un unico corpo dove l'unità politica si sovrappone ai valori 
dell'ortodossia e soprattutto una vera e propria alternativa di civiltà nei confronti 
di un occidente “eticamente smarrito”. Non è un caso l'entusiasmo con il quale 
Kirill ha accolto gli emendamenti alla costituzione russa del 2020 che 


introducono la menzione di Dio, la difesa del matrimonio come unione tra 


uomo e donna, la promozione dei valori tradizionali della famiglia. Significativo 
che Bergoglio, mentre si propone come mediatore tra Kiev e Mosca, 


jo 


legge liberticida fatta di norme ambigue che consentono all'arbitrio di giudici e 
sbirri di fermare o proibire eventi e perseguire gli organizzatori e che a partire 
dalla pene draconiane che prevede (la pena minima di tre anni è superiore di sei 


volte. a quella per sequestro di persona che è sei mesi) è l'espressione di una | 


truce cultura politica che avversa visceralmente ogni manifestazione di gioia e di 
vita. Come d'altra parte ha detto il filosofo Miguel Unamuno, “il vero motto di ogni 
fascismo è Viva La Muerte”. 


costruendosi l'immagine dell'uomo di “pace”, nello stesso tempo non abbia 
mai commentato e soprattutto chiesto a Kirill di sospendere il suo programma 
culturale-politico desecolarizzazione della società russa. D'altra parte 
significherebbe rinnegare la dichiarazione comune dell’Avana del 2016 e 
soprattutto rinnegare il vero obiettivo culturale-politico di Bergoglio che è quello 
di una restaurazione del primato religioso e cattolico sulla “razionalità” 
occidentale”. Per quanto riguarda il pacifismo cattolico, che tanta fortuna 
mediatica ha avuto ed ha soprattutto oggi, è opportuno effettuare alcune 
riflessioni che vengono generalmente disattese dai media. Proviamo a mettere 
in “fila” le contraddizioni del pacifismo cattolico. AI primo posto non possono 
che esserci gli articoli 2308-2309-2310 del catechismo, che compongono 


insieme ad altri il “capitolo sulla guerra”. Accanto ad affermazioni che 


rinnegano in via di principio i conflitti, si disciplina il comportamento dei credenti 
nel caso di una “giusta” guerra”. L'articolo 2308 cita: “Tutti i cittadini e tutti i 
governanti sono tenuti ad adoperarsi per evitare le guerre. Fintantoché 
esisterà il pericolo della guerra e non ci sarà un'autorità internazionale 
competente, munita di forze efficaci, una volta esaurite tutte le possibilità di un 
pacifico accomodamento, non si potrà negare il diritto di legittima difesa”. 
L'articolo 2309 espone in modo più articolato le “strette condizioni” che, una 
volta verificatesi, non “potranno negare ai governi il diritto di legittima difesa”. 
L'articolo 2310, preso atto dell'inevitabilità di un conflitto, dichiara che “i pubblici 
poteri, in questo caso, hanno il diritto e dovere di imporre ai cittadini gli obblighi 
necessari alla difesa nazionale. Coloro che si dedicano al servizio alla patria 
nella vita militare sono servitori della sicurezza e della libertà dei popoli. Se 
rettamente adempiono, il loro dovere, concorrono al bene comune della 
nazione ed al mantenimento della pace.”. AI di là del contemplare la possibilità 
di una “giusta guerra”, è doveroso ricordare che le gerarchie della chiesa 
cattolica partecipano attivamente all’apparto militare attraverso il clero 
dell'Ordinariato Militare Italiano, ovvero i cappellani militari, arruolati di diritto 
nelle forze armate ed equiparati agli ufficiali. A capo dell’Ordinariato Militare vi è 
un Arcivescovo Ordinario Militare, designato dal papa, su proposta del 
Presidente del Consiglio, dei ministri della Difesa e dell’Interno. L’Ordinariato 
Militare, al quale è riconosciuto il grado di generale di corpo d'armata, è 
assistito per i suoi compiti da un vicario generale con il grado di generale di 
divisione e dagli ispettori con il grado di generale di brigata. | costi dei 
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Così lontani così vicini 


cappellani, complessivamente in numero di 166, corrisponde a circa 10 milioni 


di euro. Accanto alla funzione burocratica, di non minore importanza è il valore 


simbolico della sovrapposizione tra la “spada e la croce”, e questo lo si evince 
dai patroni che le quattro armi che compongono le forze armate nazionali si 
sono intitolati. | “patroni” sono: per il Corpo dei Carabinieri è la Madonna, 
Santa Barnaba per la Marina, San Giovanni XXXIII per l’esercito, la Madonna 
di Loreto per l'aviazione e per ultimo San Maurizio per gli Alpini. Non solo le 
strutture ufficiali della Chiesa hanno formali e stretti legami con l'apparato 
militare ma anche il mondo cattolico nel suo complesso. A tal fine è 
significativo ricordare che la più importante università cattolica a livello 
mondiale, ovvero l'Università del Sacro Cuore di Milano, intrattiene da tempo 
legami con le più qualificate organizzazioni militari. L'ateneo nel dicembre del 
2017, ha firmato il Memorandum of Cooperation con la Nato Rapid 
Deployable Corps in Italia (Nrdc-Italia), per lo sviluppo di progetti di formazione 
e ricerca nel campo della difesa. Lo scopo dell'accordo è creare una sinergia 
tra mondo accademico ed apparato militare per la comprensione degli scenari 
dello scacchiere internazionale e la formazione di studenti nelle strutture di 
comando. Ci troviamo quindi di fronte ad una struttura del tutto strategico- 
Operativa e sinergica tra l'ateneo cattolico e l'apparato militare. Significative 
sono le affermazioni dei rappresentati delle due parti. Da parte del generale di 
divisione, firmatario dell’accordo, si affermava che: «Sono fermamente 
convinto che ciò possa fornire ai militari dell'Alleanza un prezioso contributo 
alla comprensione delle dinamiche culturali e delle complesse dimensioni 
politiche, economiche e sociali che caratterizzano i modemi scenari di crisi, 
che la Nato monitorizza costantemente». A sua volta il rettore dell'Ateneo 
cattolico dichiarava: «Si tratta di una grande opportunità per la nostra 
Università, grazie a questo accordo i nostri studenti potranno fare pratica, 
verificando personalmente come funziona il meccanismo della difesa, che 
mira anzitutto a prevenire il pericolo». Per ultimo, ma non in ordine di 
importanza, ricordiamo che, a partire dall'anno accademico 2005/2006, la 
facoltà di Scienze Politiche dell'Università del Sacro Cuore ha organizzato per 
gli studenti (circa una trentina compresi docenti e dottorandi) frequentanti 


| regolarmente le lezioni una visita di studio al Quartiere Generale della NATO a 


Bruxelles. La visita, offerta dalla Divisione Diplomazia della NATO, si svolge 
con la partecipazione ad una serie di briefing, tenuti dai funzionari NATO, sui 
vari aspetti dell’organizzazione e le prospettive dell'Alleanza Atlantica. Nel 
maggio del 2016, al tradizionale “viaggio di studio” presso il Quartiere generale 
NATO, si è affiancata anche la visita al Supreme Headquarters Powers in 
Europe, con briefing su argomenti di stretta operatività militare quale il 
processo decisionale strategico presso L'Allied Command Operations. Ultimo 


aspetto, che viene pressoché tralasciato dagli opinionisti, è la radice religiosa 


del conflitto russo-ucraino, dove le rotture religiose hanno preceduto di diversi 
decenni quelle politiche. Stalin, nel 1946, impose alle comunità cattoliche di 
rito greco (uniati), forti di 4 milioni di fedeli, di confluire nella chiesa Ortodossa 
Moscovita. Solo negli anni 90, all'avvento di Gorbaciov, vi fu il riconoscimento 
della personalità giuridica delle chiese uniate e soprattutto il far ritornare in loro 
possesso dei beni ed edifici religiosi “confiscati” dal patriarcato moscovita. Fu 
questo il primo passo per arrivare ad una ulteriore frattura, questa volta nel 
mondo ortodosso. 
Nel 2018 avvenne il cosiddetto “scisma ucraino”, con la fondazione delle 
altre chiese ortodosse dell'Ucraina, operazione che venne diretta nelle 
“retrovie” dal patriarca di Costantinopoli, il principale antagonista di Kirill, 
accogliendo anche il consenso di una parte significativa dell'universo 
ortodosso, in particolare quello greco, d'Alessandria d'Egitto e Bulgaro. In 
sintesi, la questione religiosa ha anticipato, per poi sovrapporsi a, quella 


politica. 


Da rimarcare che la ritrovata indipendenza delle chiese uniate è diventata 
uno dei principali strumenti di propaganda del nazionalismo russo. Le chiese 
di rito greco cattolico, alle quali apparteneva l'eroe nazionale ucraino, il 
collaborazionista Stepan Bandera, furono e sono, soprattutto oggi, uno dei 
simboli dell'identità del nazionalismo ucraino. Ricordiamo inoltre che la partita 
russo-ucraina, sul piano religioso, è di tutto spessore. Lo scisma ortodosso 
comporta, per il patriarcato moscovita, la perdita netta della sovranità su 15 
milioni di fedeli. In conclusione, i fatti contraddicono le percezioni, le “immagini” 
che si vogliono costruire. Ciò che si tiene nascosto, invece, ci racconta di più di 
quanto appare. 
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 Sturmtruppen a scuola 
buon senso a processo 


Antonio Mazzeo 


È un’aula giudiziaria il luogo dove confrontarsi sui processi in atto nella 
società e nella scuola italiana? In un paese dove esistono spazi reali di 
dibattito democratico e dove il dissenso non viene represso e criminalizzato, 
certamente no. Ma in Italia i disobbedienti e i libertari, peggio ancora se rei di 
antimilitarismo, non hanno diritto di cittadinanza, per cui la lesa maestà e le 
espressioni di critica di un modello socio-culturale sempre più armato e 
militarizzato vanno pubblicamente stigmatizzate, processate e possibilmente 
condannate. 

Da un mese sono sotto processo presso il Tribunale di Messina per aver 
avuto l’ardire, due anni fa - in tempi di “emergenza” da Covid-19 - di esprimere 
la mia indignazione sulle modalità con cui le istituzioni pubbliche (sindaco, 
prefetto ed Esercito) erano intervenute per imporre il “distanziamento sociale” 
tra le bambine e i bambini di una scuola primaria, con il consenso della sua 
dirigente scolastica. Diffamazione a mezzo stampa il reato di cui devo 
rispondere (art. 595 comma Il e IlI del codice penale per cui è prevista una 
pena da sei mesi a tre anni di reclusione “ovvero la multa fino a 2.065 euro”), 
perché, - come si legge nel dispositivo di rinvio a giudizio - in qualità di autore 
dell'articolo pubblicato il 21 ottobre 2020 su alcune testate giornalistiche, dal 
titolo "A Messina Sindaco e Prefetto inviano l’esercito nelle scuole elementari e 
medie con il plauso dei Presidi", commentando la circostanza che, per evitare 
assembramenti, erano stati inviati militari dell'esercito a presidiare l'ingresso 
dell'istituto scolastico, offendeva la reputazione della dirigente scolastica 
dell'Istituto Comprensivo Paradiso, dottoressa Eleonora Corrado, affermando 


che quest'ultima “...oltre a essere evidentemente anni luce distante dai 
modelli pedagogici e formativi che dovrebbero fare da fondamento della 
Scuola della Costituzione repubblicana (il ripudio della guerra e l'uso illegittimo 
della forza; l’insostituibilità della figura dell'insegnante e l’'educare e il non 
reprimere, ecc.), si mostra ciecamente obbediente all'ennesimo Patto per la 
Sicurezza Urbana, del tutto arbitrario ed autoritario e che certamente non può 
e né deve bypassare i compiti e le responsabilità del personale docente in 
quella che è la promozione e gestione delle relazioni con i minori”. 

Un'attenta disamina della frase incriminata credo non possa essere 
ritenuta diffamante da chicchessia eppure il Pubblico ministero ha disposto il 
mio rinvio a giudizio e il 13 dicembre 2022 è iniziato quello che proveremo a 
trasformare in un processo contro. gli organi istituzionali che hanno abusato dei 
loro poteri per imporre interventi e misure di “contenimento della pandemia” 
nelle scuole in violazione dei principi costituzionali, generando ulteriori inutili 
traumi ai minori e ai loro genitori. 

Ma andiamo in ordine e vediamo di ricordare quanto accadde a Messina 
in quella giornata di ottobre. Con enormi difficoltà e fatica, insegnanti, studenti 
e genitori tentavano allora di ricostruire la normalità nelle attività didattiche 
dopo la lunga e drammatica chiusura delle scuole di ogni ordine e grado con il 
lockdown decretato nel marzo 2020. Più di sette mesi in cui la risposta 
istituzionale al coronavirus aveva privilegiato lo stato di guerra, i suoi linguaggi, 
le sue metafore, i suoi simboli. Siamo in guerra! Sarà guerra totale al virus, il 
nemico invisibile! Tamponi e vaccini, le nostre armi per combattere! Gli 
ospedali come trincee! | medici e gli infermieri dell'Esercito nelle corsie degli 
ospedali; i vaccini antinfluenzali stoccati in una grande base dell'Aeronautica e 
scortati per le strade di mezza Italia dalle camionette militari; i tamponi, le 
vaccinazioni e gli screening di massa effettuati nelle tendopoli delle forze 
armate; le truppe a presidiare frontiere, vie, piazze, stazioni ferroviarie, 
aeroporti e porti per imporre il coprifuoco. E i bollettini quotidiani con i morti, gli 
ospedalizzati, i senza speranza, regione per regione, città dopo città. Zone 
rosse, arancioni e gialle come i campi di una battaglia che muta e si evolve alla 
stessa velocità delle mutazioni del nemico. L'emergenza sanitaria, 
drammatica, reale, rappresentata e manipolata come una crisi bellica globale 
per conseguire controlli repressivi e limitazioni delle libertà individuali e 
collettive e la militarizzazione dell'intera sfera sociale, politica ed economica. 

E’ in questo scenario di delirio bellico collettivo che il 21 ottobre 2020 
davanti all'ingresso della scuola primaria di Paradiso, i bambini si trovarono di 


fronte due militari in uniforme da combattimento, armi alle cintole e manganelli 
in mano, appartenenti alla Brigata Meccanizzata “Aosta” (reparto terrestre 
d'élite in ambito NATO, attualmente in missione in Libano per addestrare le 
forze locali alla repressione delle manifestazioni di dissenso popolare). | militari 
erano stati inviati a scuola (ancora oggi non si sa esattamente da chi) per 
impedire “pericolosi” assembramenti. La loro presenza generò scene di terrore 
e pianti tra piccoli alunni; i genitori protestarono vivamente e furono informati gli 
organi di stampa cittadini. In poche ore si moltiplicarono le note di protesta di 
politici e consiglieri di maggioranza e opposizione, fu presentata 
un'interrogazione urgente al sindaco di Messina e il Garante dell'infanzia, il 
dottor Angelo Fabio Costantino, rivolse un accorato appello pubblico: A tutto 
cè un limite, i militari armati dentro le scuole no! Mi riferiscono di bambini di 


scuola elementare spaventati... Siamo tutti preoccupati per l'aumento dei 


‘ contagi ma non è terrorizzando i bambini, già provati da numerose rinunce, 


che riusciremo a contenerlo. Non perdiamo il buon senso: verrà il tempo in cui 
dovremo prenderci seriamente cura dei nostri fantasmi interni. 


Lo sconcerto per il presidio dell'Esercito in una scuola primaria convinse 


Prefettura e Comune di Messina a revocare c’urgenza il (presunto) ordine di 
utilizzo a fini anti-assembramento. 

Così il giorno successivo, 22 ottobre, nella scuola di Paradiso si 
presentarono solo due vigili urbani, in moto e disarmati. Tutto è bene quel che 
finisce bene. Peccato però che dopo il blitz della Brigata “Aosta”, la dirigente 
dell'istituto aveva dichiarato alla stampa di condividere l'operato dei militari e la 
legittimità del provvedimento di “ordine pubblico”, fornendo altresì una 


versione dei fatti - de relato - diversa da quella denunciata da genitori, 


giornalisti, politici e garante dell'infanzia. “Così come mi viene riferito dal mio 


collaboratore di plesso, due giovani militari dell'esercito, in divisa, corredata da 
tutto ciò che è previsto dalle norme in merito alla dotazione individuale per 
l'espletamento del servizio, si sono presentati e hanno dichiarato di essere 
stati inviati per effettuare controlli anti-assembramento previsti dalle misure 
comunali di prevenzione anti-covid”, specificava la dirigente scolastica. 
“Non avevano armi spianate né manganelli. Il referente ha riferito che, 
dopo aver saputo dell'allarme dei genitori, ha fatto un breve sondaggio nelle 
classi. Nessun alunno ha dichiarato di avere paura e molti hanno detto di non 
aver neanche notato la presenza dei militari davanti alla scuola. Inoltre ho 
verificato presso la Prefettura che il controllo effettuato rientra tra i normali 


— controlli stabiliti dal Comitato tecnico provinciale nel Patto di Sicurezza Urbana 


firmato il 14 ottobre 2020 dal Sindaco e dal Prefetto”. 

Era stato proprio il contenuto di quella dichiarazione a spingermi a 
scrivere il comunicato incriminato dal Tribunale di Messina. “Quello che più 
sconcerta della vicenda che ha visto trasformato l'ingresso di un centro 
scolastico statale in un check-point da paese sotto occupazione, è il silenzio 
assodante dell'intera comunità educativa a cui è affidata la tutela dei minori da 
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ogni forma di violenza, nonché il dovere di promuovere la cultura della pace, 
della solidarietà, della giustizia”, commentavo. “Solo alcuni genitori hanno 
sentito il dovere di denunciare l'illegittima militarizzazione della scuola, mentre 
appare davvero incredibile e gravissimo il commento rilasciato ai media dalla 
dirigente dell'Istituto”. 

Nel mio comunicato rilevavo altresì che “la prova che in città si fosse 
superato ogni limite in termini di bellicizzazione della sfera pubblica educativa” 
stava nel fatto che sempre in Sicilia, a Palermo, Prefettura e Ufficio Scolastico 
Provinciale avevano pensato due settimane prima di dare il via a “mirate 
attività di controllo a cura delle Forze dell'ordine da effettuarsi al di fuori degli 
istituti scolastici”. Forze dell'ordine e non certo reparti dell'Esercito e solo nelle 
scuole superiori di secondo grado. Interventi anch'essi autoritari-repressivi che 
avevo avuto modo di criticare duramente in un mio altro articolo del 15 ottobre 
2020 (Schierate in Sicilia le forze dell'ordine contro gli assembramenti' di 
studenti). “Con le citate attività si cercherà di contrastare nonché sanzionare 
illeciti assembramenti di studenti che possano costituire un veicolo di 
trasmissione del coronavirus”, si leggeva nella nota inviata dal Prefetto ai 
dirigenti degli istituti palermitani. “Voglia la S.V. rendere edotti tutti gli studenti in 
merito alle attività di controllo che saranno espletate, sensibilizzando gli stessi 
destinatari sulla doverosità di attenersi scrupolosamente alle disposizioni 
normative introdotte nonché sulle conseguenze sanzionatorie a cui andranno. 
incontro coloro che non vi si atterranno”. Colpirne uno per educarne cento, 
commentavo amaramente. “Le incredibili esternazioni della Prefettura 
assolvono nei fatti le autorità scolastiche nazionali, la Regione e gli Enti locali 
per i loro gravi comportamenti omissivi di queste settimane, i quali non hanno 
consentito un sicuro rientro a scuola di studenti, docenti e personale 


amministrativo”, concludevo. “Il provvedimento del Prefetto fa invece ricadere 


proprio sui giovani in fila per fare ingresso a scuola quasi tutte le responsabilità 


della seconda ondata della pandemia”. 

AI mio processo proveremo inoltre a puntare l'indice contro ciò che 
accade nella scuola italiana da almeno una decade: privatizzazione e 
precarizzazione del sistema educativo, smilitarizzazione de iure e de facto 
degli istituti e degli stessi contenuti culturali e formativi. La scuola italiana è il 
laboratorio sperimentale di percorsi didattici subalterni alle logiche di guerra e 
agli interessi politico-militari e geostrategici dominanti. Alle città d'arte e ai siti 
archeologici le scuole preferiscono sempre più le visite alle caserme e alle basi 
USA e NATO “ospitate” in Italia o alle industrie belliche mentre agli studenti è 
imposta la partecipazione a parate militari, alzabandiera, conferimenti di 
onorificenze a presunti eroi di guerra. | 

Ci sono poi le molteplici attività didattiche affidate a generali e ammiragli 
(dall'interpretazione della Costituzione all'educazione ambientale e alla salute, 
alla lotta alla droga e alla prevenzione dei comportamenti classificati come 
“devianti”, bullismo, cyberbullismo, ecc.); i cori e le bande di studenti e soldati; 
gli stage formativi sui cacciabombardieri e le fregate; l'alternanza scuola-lavoro 
a fianco dei reparti d'eccellenza delle forze armate o nelle aziende produttrici 
di armi. A ciò si aggiunge la conversione delle strutture scolastiche a fini 
sicuritari con l'installazione di videocamere e dispositivi elettronici identificativi 
e di controllo (tornelli ai portoni, l'obbligatorietà ad indossare badge, ecc.). In 
un clima di caccia alle streghe; vengono ordinate incursioni della polizia 
all'interno delle aule con perquisizioni a tappeto e cani antidroga sguinzagliati 
a sniffare zaini, giacche e cappotti. Proliferano altresi i divieti di assemblea e 
delle attività autogestite degli studenti e i locali scolastici vengono dichiarati off- 
limits in orario pomeridiano. Viene minacciata l’azione penale contro ogni 
forma di occupazione e proliferano i processi ‘contro i manifestanti anti- 
alternanza. Sono state approvate leggi che conferiscono ai presidi poteri 
illimitati e istituzionalizzano gerarchizzazioni e discriminazioni tra gli insegnanti. 
Gli organi collegiali sono stati del tutto esautorati, le figure e le funzioni dei 
docenti sono state mutilate e precarizzate e contro il personale disobbediente 
si moltiplicano stalking e procedimenti amministrativi punitivi. Scuole sempre 


‘ più simili a caserme-prigioni per omologare corpi e coscienze, sopprimere 


libertà e utopie, perpetuare ingiustizie e disuguaglianza. Ma contro cui ognuno 
di noi è chiamato ad urlare: Signornò, non in nome mio. | 
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Bilancio n° 1 

ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

EMPOLI P.Becherini € 39,00 

BARI S.F.Caggese € 120,00 

TRENTO Sindacato di base multicategoriale € 30,00 

TRIESTE Gruppo Germinal € 390,00 

REGGIO EMILIA FAI reggiana € 100,00 

NAPOLI Louise Michel (a m. G.Campana) € 95,00 
PORDENONE Circolo libertario E.Zapata € 50,00 

Totale € 824,00 

ABBONAMENTI 

BENEVENTO B.Gallucci (cartaceo + gadget) € 65,00 

NAPOLI G.Campana (cartaceo) € 55,00 

ROVATO S.Pagani (cartaceo + gadget) € 65,00 

GENOVA G.Fucile (cartaceo + gadget) € 65,00 

REZZATO G.Gamba (cartaceo + gadget) € 65,00 

RIVAROLO RE R.Pinardi (cartaceo + gadget) € 65,00 
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| Ebbene sì, anche le belle sottoscrizioni finiscono. Da quando l'abbiamo 
iniziata, nell'anno del centenario, alla fine del 2022, sono stati raccolti 
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questo vi invitiamo a continuare a far sentire il vostro sostegno e ad 
organizzare ogni tipo di iniziativa per finanziare il nostro giornale anche nel 
2023. W Umanità Nova e W l'anarchia! 
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UMANITA NOVA 


Libertà di movimento e diritti a pezzi 


Marlène del gruppo Bakunin FAI Roma e Lazio 


Il 10 gennaio è ricorso l'anniversario del giorno buio di un anno fa quando, a Tripoli, 
centinaia di rifugiata, che occupavano da esattamente 100 giorni la piazza sotto le finestre 
degli uffici dell'UNHCR, venivano violentemente sgomberata dalle milizie libiche...centinaia 
di persone arrestate e tuttora imprigionate nei centri di detenzione libici, altra fatto sparire; 
fu una delle tante violenze inaudite che colpiscono le persone migranti a cui viene rifiutata 
ogni protezione. Questa giornata nera è stata ricordata, il 10 gennaio di quest'anno, in va- 
rie città europee, quale fine di una rivolta, certo, ma non come fine della lotta, al contrario! 

Già il 2 ottobre 2022, infatti, il gruppo “Refugees in Libya” (RiL), autorganizzatosi e al 
centro della rivolta dei 100 giorni, aveva trovato la forza di tenere un presidio permanente 
davanti all'UNHCR di Tripoli, dopo che il giono precedente, le forze di polizia libiche ave- 
vano rastrellato casa per casa i quartieri, a caccia di migranti. Nel quartiere di Gargarish 
furono arrestati più di 5000 migranti. Fu l'ennesimo episodio di rastrellamento, ma anche la 
goccia di violenza che ha fatto traboccare il vaso e avviare all’azione! Da allora RiL chiede 
una protezione effettiva per le persone migranti detenute e l'evacuazione dalla Libia, che 
venga loro riconosciuto il diritto di chiedere asilo e che 'HCR assuma il suo mandato uffi- 
ciale di protezione delle persone migranti o sfollate. 

Per 100 lunghi giorni e notti la venerata istituzione onusiana non ha offerto nessuno 
aiuto, né dato una risposta alle persone accampate davanti alla sua sede. In realtà, una ri- 
sposta l'ha data: ha traslocato...lasciando la piazza e dunque campo libero alle milizie libi- 
che che, immediatamente, si sono abbatute sulle persone adunate nel sit-in! 

Qualcuna è riuscito a scappare e ad arrivare anche in Europa, come David Yambio, 
rifugiato sud-sudanese di 27 anni, che dopo vari anni in Libia e dopo aver tentato più volte 
la fuga verso l'Italia, è riuscito ad attraversare il Mediterraneo e ad ottenere l'asilo in Italia. 
David è una figura essenziale di questa rivolta. E’ lui che per primo ha cercato di rendere 


coscienti dei loro diritti ile migranti trattate come bestie schiavizzate, a cominciare dal dirit- 


to ad essere trattate come persone. David racconta che l'esperienza di vivere sotto la co- 
stante minaccia dei lavori forzati, della tortura o dello stupro, annichilisce talmente il senso 
di dignità delle persone che la gente non ha più né la forza di lottare, né quella di rivendica- 
re alcunché. La vita diventa un tentativo di sopravvivenza individuale affidato al caso. È 
stato fatto un lungo lavoro per ridare il senso del diritto e la volontà di lotta collettiva. E’ così 
che si è organizzato “Refugees in Libya” (RIL) e che si è occupato la piazza davanti 
all'HCR. Cento giorni e notti documentati da tanti video che David riusciva a mandare di 
volta in volta ad Abolish Frontex (AF), sperando che potessimo fare pressione anche in 
Europa, per far sentire la loro voce oltre Tripoli. 

Le pressioni le abbiamo fatte e ancora le facciamo. AF ha raccolto e diffuso questi vi- 
deo; il senso dell'urgenza e il sostegno da parte dei collettivi solidali è stato totale. È stato 
anche creato il gruppo “Solidarity with refugees in Libya"(SoliRil) per amplificare le voci di 
RIL tramite un canale Twitter, un sito web e una raccolta fondi, indispensabili a questa lotta. 
AF è una rete decentrata e autonoma, costituita da diversi collettivi solidali. Il suo scopo è 
quello di mandare avanti campagne d'informazione e di azione per la regolarizzazione 
delle persone migranti, per la fine delle detenzioni, delle deportazioni facendo appello alla 
libertà di movimento per tutte. Oltre alla denuncia del regime di militarizzazione e di morte 
alle frontiere europee, il suo obiettivo principale è già racchiuso nel nome, cioè l'abolizione 
di Frontex, l'agenzia europea di controllo delle frontiere. Frontex è solo la punta dell'ice- 
berg che tiene in piedi il regime di morte alle frontiere dell'UE e le strutture del potere colo- 
niale e capitalista. Perciò Frontex non va né “migliorato” o riformato, né sostituito, ma va 
distrutto. E' come il capitalismo, non lo si può cambiare, lo si deve distruggere! Antirazzi- 
smo, decolonizzazione, giustizia sociale, uguaglianza, libertà di movimento costituiscono il 
tessuto-base delle campagne di AF per una società in cui le persone siano libere di muo- 
versi e di vivere. 

Oltre alle campagne puntuali che si svolgono in uno o più paesi, AF cerca di far con- 
vergere le energie su almeno 2 giornate intemazionali di azione l'anno. 

La giornata di dicembre è diventata di una settimana intera, andando dalla “Giornata 
mondiale dei diritti umani” del 10 alla “Giornata mondiale dei diritti dei migrante” del 18. La 
campagna portava il titolo: ‘The EU's Nobel Peace Prize 10 years on: Project Failed!” Nel 
2012, infatti, l'Ue aveva ricevuto il Premio Nobel per la pace per aver contribuito a pacifica- 


re l'Europa durante 60 anni. Sul blog di AF si può invece leggere: “Dieci anni dopo, l'UE 
spende più soldi in armi che mai...” 
È così che tra RiL, SoliRil e AF, attiviste di tutta Europa e anche del Nord Africa si 


“sono ritrovati il 9 dicembre 2022 in Svizzera per una prima giornata di presidio davanti alla 


sede centrale dell'UNHCR a Ginevra per poi proseguire, il giorno dopo, in corteo per la 


città, denunciando la violazione dei diritti umani, il regime di morte e di tortura riservato a9 


migranti... 

Neve, pioggia e temperature sottozero non hanno scoraggiato nessuna. Ricordan- 
do Tripoli, è stata occupata l'entrata degli uffici per circa 10 ore, fatta una conferenza 
stampa, i cui interventi hanno ribadito le-denunce al UNHCR, chiamato “HCR —- UNFAIR, 
the Refusal Agency”. Per il presidio e la manifestazione, sono state create delle locandine 
e delle bandiere con sfondo blu e filo spinato su cui campeggia una mano in segno di ALT. 


Il presidio UNFAIR ha voluto accendere i riflettori su una delle ingiustizie attuali più 
brucianti che colpisce le persone migranti: il sequestro e la detenzione arbitraria (in questo 
caso in Libia) di persone che hanno il diritto fondamentale di essere protette e di chiedere 
asilo. È tempo di esigere dall'UNFAIR-HCR che rispetti il suo mandato e attui l'evacua- 
zione immediata delle persone rifugiate bloccate in Libia. 

A fine giornata una piccola delegazione di attivista, tra cui David Yambio, è stata ri- 
cevuta da un dei “Senior Advisor for MENA Region”, Alex Tayler, consigliere per la zona 
Medio Oriente e Nord Africa, il quale pur mostrando un’empatia "politicamente corretta” e 
capendo le “doglianze” espresse, ha ammesso di non poter fare molto di più. AIlPUNHCR, 
in buona sostanza, sono totalmente consapevoli di ciò che accade nei centri di detenzio- 
ne libici e sanno di essere “UNFAIR”. Pur ammettendo di non svolgere il loro mandato, 
non si possono permettere di perdere i loro finanziatori, dando ad intendere che l'UNHCR 
altro non è che uno strumento essenziale all’esternalizzazione delle politiche anti-migranti 
degli Stati occidentali. a 

L'udienza del 9 dicembre è terminata senza alcuna promessa da parte del rappre- 
sentante dell'UNHCR, che avrebbe comunque avuto il sapore dell’ipocrisia. 

L'indomani, nella “Giomata intemazionale dei Diritti Umani”, è partita da “Place des 
Nations”, (proprio sotto la scultura della “Sedia rotta" di fronte alla sede delle Nazioni Uni- 
te) una grande manifestazione. Un corteo vivo, partecipato e rumoroso che per ben 3 ore 
ha attraversato le vie principali della città, riempiendo lo spazio con musica, cori, grida di 
protesta e slogan, tra i quali ricordiamo: 

“UNHCR stop being as you are / We are here and we will fight, freedom of move- 
ment is everyone's right / Stop deportation, no border, no nation / No one is illegal”...E 
anche “A bas l'État policier / Stop Dublin / Ohlala, Ohlélé, Solidarité. avec les sans-pa- 
piers”... 

Un complesso arrivato dalla vicina Francia ha caricato l'energia con percussioni, 
tromboni e fiati vari, eseguendo anche una versione di Bella Ciao! Alla fine, ci si promette 
che il prossimo corteo arriverà a Bruxelles. In effetti, le proteste internazionali che unisco- 
no varie città oltre alle grandi capitali come Roma, Bruxelles, Berlino, Londra e Parigi, si 
stanno multinlicando, segno che la consepevolezza sugli abusi efferati compiuti sulla pelle 
dei migranta sta crescendo. dii” 

Va inoltre rilevato che, sebbene la protesta di “UNFAIR” fosse rivolta all'HCR e agli 
organismi onusiani, essa sia comunque da ascrivere al contesto delle proteste contro 
Frontex e la Fortezza Europa, come anche alla campagna di lotte contro i Memorandum 
tra Italia e Libia del 2017, tra Danimarca e Rwanda del 2021 o tra Regno Unito e Rwanda 
del 2022. Fu proprio il governo italiano Gentiloni-Minniti, targato PD, il precursore di tali 
accordi! 

Questo tipo di accordo è chiamato “Memorandum of understanding’(MoU), in ter- 
mini giuridici equivale a una “soft law” (una legge morbida), in contrapposizione a una 
“hard law” (legge dura). Un MoU costituisce una specie di “protocollo d'intesa”! Si potreb- 
be pensare che non trattandosi di una “hard law” possa essere cambiato o vi. ci si possa 
rinunciare facilmente... Nient'affatto! Paradossalmente e in maniera perversa, pur essen- 
do un MoU, a tutti gli effetti, un accordo tra governi, esso in quanto informale, permette ai 


-contraenti di aggirare agevolmente gli obblighi legislativi di un trattato vero e proprio. 


Per esempio, il MoU Italia-Libia non è mai stato formalmente votato dalle Camere 


parlamentari e viene tacitamente rinnovato ogni 3 anni. L'accordo sancisce che l'Italia deb- 
ba fornire aiuti economici e supporto tecnico alle cosiddette autorità e guardia costiera libi- 
che (GCL), al fine di ridurre il traffico di migranti nel Mediterraneo; in cambio la Libia si 
impegna a migliorare le condizioni dei propri centri di accoglienza per migranti... Di conse- 
guenza, solamente il finanziamento degli “aiuti” alla Libia viene votato ogni anno dal Parla- 


mento. Questo, in teoria. A luglio scorso, senza alcun passaggio in Parlamento, il decreto . 


di rifinanziamento alla guardia costiera libica è stato approvato dalla sola Commissione 
Esteri e Difesal Come se non bastasse, il 16 ottobre, appena un giorno dopo le proteste 
contro il rinnovo del MoU (svoltesi di nuovo a Parigi, Berlino, Roma, Milano, Barcellona e 
parecchie altre città europee), il governo italiano ha fomito 14 nuove motovedette alle mili- 
zie libiche! Passato sotto il silenzio più assordante delle istituzioni il termine di scadenza 
del 2 novembre 2022 per la disdetta dell'accordo, il MoU Italia-Libia verrà rinnovato auto- 


‘maticamente e per altri 3 anni il 2 febbraio 2023. 


Il MoU, nel quale si fa sempre menzione della cosiddetta GCL benché non esista 
nessun corpo unitario, ma solo numerose milizie locali che hanno obiettivi ben diversi del 
soccorso in mare, fu contestato fin dall'inizio dalle ONG, da tutte le associazioni solidali, da 
Amnesty intemational e persino dall'UNHCR stesso... 

David Yambio spiega bene come i campi di detenzione siano “amministrati” dalla 
GCL, la stessa che riprende i migranti in mare, che li rimanda nei lager, li tortura, li stupra e 


| poi, spesso dietro nuovo pagamento, li rimette in mare per riprenderli di nuovo...come in 
. un girone infernale. David ha provato 4 volte la traversata prima di riuscire ad arrivare in 


Italia; arriva perfino a chiedersi a cosa servano i pochi corridoi umanitari, se per far passare 
500 persone, 5000 sono lasciate morire? Il suo è un grido di disperazione! 

Il fenomeno non è affatto marginale: nel 2022, l'UNHCR stima che oltre 800'000 per- 
sone detenute in Libia hanno bisogno di aiuti umanitari. | 

L'UNHCR e l'UE hanno operato una scelta chiara: quella di innalzare muri, di con- 
trollare e di difendere attivamente le frontiere - Frontex non è solo un’agenzia corrotta, ma 
un vero e proprio esercito europeo - anziché di proteggere le persone e i diritti umani fon- 
damentali. E così facendo, hanno creato dalla Manica al Mediterraneo, passando per la 
rotta balcanica, il più grande cimitero d'Europa, come ricordato anche dagli attivista di Pa- 
rigi, Dunkerque, Londra e Roma (il 24 novembre scorso ricorrenza del naufraggio nella 
Manica). i aiia 
In Europa si è scelto di negare i diritti alle persone. In Italia, con l'estrema destra al 
governo, questa scelta si è pure rafforzata e col decreto sicurezza anti-ONG appena en- 
trato in vigore, si sono raggiunti apici di perversione. Dato che non si possono chiudere i. 
porti “legalmente”, si è deciso di burocratizzare le procedure e di operare con sanzioni uni- 
camente amministrative, molto più efficaci a bloccare i soccorsi. Così facendo si evita il di- 
ritto civile e quello penale (molto lento tra denunce, grado di giudizio e ricorsi, anche se 
provenienti dallo Stato) e si trasferiscono i compiti amministrativi ai prefetti (dunque al Mini- 
stero dell'Interno), i quali applicheranno semplicemente, a loro discrezione, dei regolamenti 
già scriteriati di per sé. E' la stessa logica della soft law; si sta cercando di aggirare gli ob- 
blighi legali. Se già non si può negare apertamente il soccorso in mare, che è obbligatorio, 
lo si può “regolare” con blocchi amministrativi. Non appena vengono raccolti dei migranti 
da un barcone, si deve fare rotta diretta verso il porto che sarà assegnato il più a nord pos- 
sibile... Nel caso in cui poi si dovesse avvistare una seconda barca, si dovrà tirar dritto, pe- 
na il sequestro della nave! Assurde inutili crudeltà! 

Non posso concludere, senza ricordare che chi riesce ad approdare in Italia ha su- 
perato solo la prima tappa di questa lotta per il diritto a spostarsi, il più delle volte per trova- | 
re un altro inferno di repressione e di sfruttamento. 

Parlare di diritti umani, alle persone migranti, sembra quasi derisorio, pura ipocrisia. 
In questo terzo millenio, sempre più persone sembrano sentirsi rassicurate dai programmi 
populisti dell'estrema destra; programmi che legittimano il razzismo, l'autoritarismo, il na- 
zionalismo e che negano i diritti fondamentali. Questo “bisogno di sicurezza” arriva a giu- 
stificare le politiche migratorie violente, l'estemalizzazione . delle frontiere e 
l'estemalizzazione delle politiche anti-migratorie degli Stati, quando si tratterebbe solo di 
capire e di riconoscere che da una parte o dall'altra di una qualsiasi frontiera ci sono le 
persone, le popolazioni; sfruttate e violate nei loro diritti dal potere rappresentato dagli Stati 
nazionali e dal Capitalismo grande (finanziario) e piccolo. 
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